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Parte prima. Gli strumenti del Nuovo Ordine Mondiale


			1.1 	Elementi di guerra civile


			Una guerra civile fredda è in atto negli USA e, con modalità meno estreme, nei maggiori Stati europei. Un globale colpo di stato è in atto: vasto e ramificato, gestito dal potere globalista e dai centri del potere finanziario, con la complicità di governanti asserviti all’agenda del Nuovo Ordine Mondiale. Il governo Biden è il caso più nefando e distruttivo. Il governo Trudeau in Canada è il caso più dichiarato. Ma anche i governi europei, anche di Paesi non grandi, rispondono poco agli interessi nazionali e molto agli obiettivi dei loro padroni nella finanza internazionale e nei vertici delle grandi società che controllano i media più diffusi. Il principale strumento del Nuovo Ordine Mondiale, che in America è definito anche “Liberal World Order”, è il cambio di popolazione negli USA, in modo tale da cambiare la cultura e il DNA della nazione. Da qui la cancellazione dei confini, l’incoraggiamento a un’immigrazione insensata e non selezionata, le menzogne sul dovere di accoglienza. In modo, come ho detto, meno estremo, nei maggiori Paesi europei il progetto è analogo. Altri strumenti per condizionare la società, e ottenere il controllo sulle scelte e sulla vita di cittadini asserviti e dipendenti dai governi, sono: la diffusione della criminalità; la diffusione della droga; il degrado dell’istruzione; la corruzione dei media; le costruite emergenze sanitarie e ambientali; negli USA, il degrado del sistema elettorale; ovunque in Occidente, in campo economico, la perdita di valore della valuta e la confisca del risparmio privato. 


			Durante la dichiarata pandemia, qualunque ne sia stata la gestione e qualunque ne fossero le esigenze terapeutiche, la paura e la dichiarazione di un’emergenza come metodo di governo hanno funzionato. La guerra in Ucraina ha offerto la possibilità di dichiarare altre emergenze e di imporre altri condizionamenti. Sono divenuti più realizzabili gli obiettivi che il WEF (World Economic Forum) con la teoria del Grande Reset, o l’ONU con la “Agenda 2030”, o le commissioni della UE, o i finanzieri che sostengono il potere Democratico negli USA, inseguivano da oltre un decennio: da un lato, il controllo dei movimenti del denaro e della tipologia dei mezzi di pagamento; dall’altro lato, l’accentuato controllo dell’informazione, delle comunicazioni, dei media e dei social media. Le gridate preoccupazioni ambientali, come le menzogne relative alla pandemia e agli strumenti per affrontarla, hanno convinto una parte dell’opinione pubblica ad accettare come scienza ciò che era, ed è, arbitrio e propaganda. Come accade in Cina, anche negli USA e in Europa è divenuta dispotica la pratica del manipolare l’informazione e dello stabilire la verità per decreto governativo e corporativo. Negli USA si è giunti alla criminalizzazione del dissenso. 


			All’opinione pubblica si è nascosta la portata invasiva della “Agenda 2030” dell’ONU. Con la copertura di ideologie terzomondiste, l’obiettivo di tale “Agenda” è il trasferimento di risorse dai paesi occidentali a quelli dell’ex terzo mondo (adesso definito “Global South”) e alla Cina. In modo analogo, all’opinione pubblica si è nascosta la corruzione portata da centri di potere finanziario, il più noto dei quali è il WEF, che hanno in programma il trasferimento di risorse dai privati cittadini ai grandi fondi di investimento gestiti dalla mafia mondialista. Nello schema del WEF, o della Open Society di George Soros, o – per quanto ne sappiamo – dei comitati direttivi di fondi di investimento come BlackRock o Vanguard, gli obiettivi del capital-comunismo cinese e quelli del falso progressismo della sinistra americana sono allineati. Il Grande Reset globalista ha inoltrato le direttive a governanti asserviti, giunti a posizione di vertice perché spinti dal potere mediatico e finanziario del mondialismo. Le teorie che intendono sopprimere la sovranità nazionale trovano eccezione soltanto nel consenso per i metodi del governo cinese esibito da grandi società, come quelle di Internet, e non assente persino in istituzioni a cui l’opinione pubblica si rivolge con attesa, come il Vaticano. L’abitudine alla menzogna si è radicata ed è divenuta congenita in gran parte dei mezzi di informazione, che sono strumenti di controllo del pubblico.


			Le distorsioni legate alla pandemia, rimaste impunite; il consenso richiesto riguardo a un conflitto in Ucraina che viene attizzato con l’invio di armi e finanziamenti al governo ucraino, in modo da impedirne la fine; la guerra alle fonti di energia disponibile e l’invadente promozione di forme alternative di energia che saranno insufficienti alla società, in modo da giungere a restrizioni di movimento e di libertà, e da condurre all’impoverimento dei cittadini meno difesi; il progetto di una valuta digitale che sostituirà il contante, verrà distribuita da una banca centrale e potrà essere spesa nei termini e nei tempi decisi dall’autorità, in relazione (come in Cina) ai crediti sociali acquisiti dall’individuo con la sua osservanza dei dettati in materia di vaccini, fiscalità, risparmi energetici ed altro; e, in modo marcato negli USA, lo scandalo di una giustizia divenuta uno strumento al servizio di un partito politico, quello Democratico; tutti questi sono fattori della guerra civile fredda in atto, che è anche una guerra tra libertà e tirannia.


			Negli USA, dalla presidenza Obama in poi, le politiche antiamericane del partito Democratico condividono con George Soros e gli altri finanzieri che alimentano il potere Democratico l’obiettivo di degradare gli USA sul piano sociale, economico e militare, e di cancellare il ruolo di principale potenza mondiale che gli USA svolgono dal 1945 in poi. Una priorità del Nuovo Ordine Mondiale globalista è stata ed è quella di confondere e corrompere la società americana. Senza la convergenza mediatica, finanziaria e di un avariato sistema di giustizia, l’ostilità che ha condizionato la presidenza di Donald Trump, e poi la frode elettorale che lo ha destituito, non sarebbero state possibili. Senza quella convergenza, le alterazioni, non costituzionali e falsificanti, del sistema elettorale non potrebbero divenire permanenti, come invece le elezioni di midterm di fine 2022 confermano che sia ormai la regola in un numero decisivo di Stati degli USA.


			L’intenzionale degrado della Repubblica costituzionale, quale gli Stati Uniti sono da 250 anni, rimase sotto traccia ma non privo di evidenze durante la presidenza Obama. Con la presidenza Biden, che molti hanno definito il terzo mandato Obama, l’intenzione è divenuta palese, operativa e dichiarata. Non vi è niente di casuale in ciò che accade sul confine con il Messico, o nelle stanze del DoJ (Dipartimento Giustizia) di Washington, o nelle accademie militari, o nelle strade infestate dal crimine di molte grandi città americane. Sappiamo che non solo nessun Impero, ma anche nessuna Repubblica dura per sempre. Per lo più la fine giunge dall’interno. Il potere del partito Democratico, con la complicità di troppi politici Repubblicani stolidi o traditori, e l’ideologia immigrazionista, antiamericana e neomarxista che quel potere applica senza freni, stanno distruggendo gli USA dall’interno. Sul piano politico ed economico, non tutto è perduto. Sul piano sociale il danno è irreversibile. 


			Accettare in materia di sanità l’invadenza dell’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità), anziché uscire dall’OMS e cessare di finanziarla. Lasciare impuniti (come accade, peraltro, anche in Italia) i soprusi commessi dalle istituzioni in relazione alla pandemia. Aprire i confini a un’immigrazione disgregante e priva di giustificazioni. Rinnegare l’eredità culturale della nazione in nome dell’inclusività. Privare i cittadini di diritti, come la libertà di movimento o la libertà dei genitori di controllare l’istruzione fornita ai loro figli: diritti che sono inalienabili secondo la legge di natura e secondo la Costituzione. Propagare il vuoto culturale. Rendere sistematica la menzogna. Alimentare la malattia del pensiero, e dichiarare che tutto è relativo, che non ci sono un bene e un male assoluti. Imporre una forma selezionata di razzismo, avverso all’etnia bianca. Anche questi sono fattori della guerra civile fredda in atto. Il potere della sinistra globalista si regge sulla deformazione dei messaggi che arrivano al pubblico. Per due anni, negli USA, il partito Democratico ha avuto il controllo completo del governo e delle istituzioni. Il risultato è disastroso e quasi sconosciuto. Non sono Putin o Trump a causare il degrado della società americana, l’inflazione, l’indebolimento delle forze armate, la mancanza di giustizia e la sua corruzione, la diffusione del crimine. Sono le azioni di malgoverno del partito Democratico, in alcuni casi con la complicità di una parte del partito Repubblicano (per lo più la leadership in Senato e altri senatori).


			La Costituzione americana e la Carta dei Diritti (Bill of Rights) non prevedono un governo centrale con poteri assoluti. L’obiettivo primario della Costituzione e della Carta dei Diritti è di proteggere i cittadini sia dalla classe dirigente, sia dalla teppa. Lo scopo del governo è quello di garantire e difendere i cittadini e le libertà. Nelle intenzioni dei Padri Fondatori della nazione americana e nel sentire della parte migliore del popolo americano, il governo federale deve avere limiti al suo potere. Con la Dichiarazione di Indipendenza e con la Costituzione, i Fondatori stabilirono un sistema di governo fondato su una riflessione moralmente sublime: l’autorità del governo deriva dal consenso dei governati e vi è uguaglianza davanti alla legge e nei diritti naturali, anzitutto la vita, la libertà di movimento, di espressione e di religione, e il diritto alla difesa di sé stessi e dei propri familiari. Il partito Democratico e l’intera struttura del potere Democratico odiano quella riflessione e la conseguente sacralità dei diritti.


			In una democrazia prevaricante e disonesta, il cittadino può perdere i diritti se non fa parte della maggioranza e se non si adegua alle imposizioni del potere. Ciò non accade in una Repubblica costituzionale, dove i diritti naturali e costituzionali non sono soggetti ai dettati della maggioranza. In una Repubblica costituzionale l’individuo ha diritti inalienabili. Invece nel Paese post-costituzionale che gli USA sono divenuti, e nella sua società confusa e incoerente, l’obiettivo dei politici che eseguono i programmi del potere Democratico, così come l’obiettivo dei media più diffusi, di molti comitati direttivi nelle università, di un corrotto DoJ divenuto un organo politico, dei padroni dei social media e di Big Tech, è di rendere permanente il potere Democratico. Questo è l’obiettivo assegnato al governo Biden, cioè a un governo antiamericano e incompetente, la cui risposta ai fallimenti è di procurare maggiore potere alle proprie strutture e minore libertà per i cittadini.


			
1.2 	Giustizia di partito


			Nel 2016, contro ogni previsione, Donald Trump fu eletto presidente. Entrato alla Casa Bianca, Trump fece errori in nomine decisive (Giustizia, FBI) e in nomine importanti (Consiglio Sicurezza; a causa di cattivi consigli, Esteri e Pentagono; nei primi anni anche nella nomina del Chief of Staff). Trump si lasciò coinvolgere da strumentali polemiche mediatiche, perse anni preziosi (2017 e 2018) e giunse con imperdonabile ritardo a dare corso alla sua principale promessa elettorale: il controllo del confine con il Messico. Su errori e ritardi di Trump ebbe peso l’assedio a cui egli fu sottoposto: le quotidiane calunnie da parte di media corrotti e le infondate indagini giudiziarie e fiscali; il freno imposto dalla maggiore truffa politica della storia americana, cioè l’accusa da cui per due anni Trump dovette difendersi di “collusione” con la Russia (accusa affidata all’invadenza mediatica della commissione Mueller); e persino due falsi, risibili, penosi, procedimenti di impeachment. Pur con tutto questo, Trump cambiò corso alla politica degli USA. I centri del potere globalista e finanziario decisero che Trump andava abbattuto. Nel 2020, prima delle elezioni, con un senso eccessivo di fiducia nel suo rapporto con la nazione (che esisteva ed esiste) e con strumenti inadeguati davanti alle organizzate sommosse nell’estate di quell’anno, Trump cercò di resistere. Ma il Deep State globalista e immigrazionista sapeva che, per nascondere i misfatti compiuti (tra cui quelli legati alla pandemia, e ai relativi obblighi e discriminazioni), Trump doveva essere tenuto lontano da un secondo mandato come presidente. I brogli elettorali, compiuti con varie modalità e in una misura senza precedenti, consentirono di cambiare il risultato elettorale nei cinque-sei Stati contesi e decisivi.


			Trump non si adattava al pensiero unico, alla burocrazia, alle richieste del mondialismo. Non si adeguava, e non si adegua. Trump non è un ideologo. Però egli ama il suo Paese e la sua gente. Al contrario, i leader Democratici odiano il Paese. Odiano Trump e i suoi sostenitori (75 milioni di elettori nel 2020), e verso di essi pronunciano accuse così false e divisive, come nemmeno durante la Guerra Civile accadde. Il potere Democratico ha paura di Trump, perché Trump non ha paura di esso. Per reprimere e soffocare il sostegno a Trump, il potere Democratico usa i metodi applicati dal governo cinese. Nei due anni successivi alle elezioni del 2020, il DoJ e l’FBI hanno compiuto verso persone vicine a Trump atti di inaudita persecuzione. Possiamo citare il trattamento inflitto a Peter Navarro, ex consigliere di Trump per il commercio, un uomo di 72 anni messo in manette e con un ferro a una gamba tra la folla di un aeroporto, senza alcuna, di nessun tipo, giustificazione, violando i diritti più riconosciuti. Possiamo citare altri ex collaboratori di Trump arrestati, brutalizzati, incriminati per “disprezzo del Congresso”, un’accusa che non ha mai portato a interventi di polizia. Si è cercato di cancellare l’attività di Steve Bannon con indagini infondate. Si sono inviati agenti armati per arrestare l’innocuo polemista Roger Stone. Si è inviato l’FBI, i cui vertici hanno accettato di trasformare l’agenzia in una polizia politica sul modello cinese o sovietico, a rovistare negli uffici e nell’abitazione di Rudy Giuliani, già legale di Trump oltre che ex sindaco di New York.


			Andandoli a cercare in ogni angolo del Paese, si sono arrestati cittadini (oltre 700) colpevoli solo di aver partecipato alle giustificate proteste a Washington del 6 gennaio 2021, in qualche caso (alcune decine) colpevoli di essere entrati in Congresso: il che è un reato minore, tanto più che molti (con l’eccezione di pochi violenti) entrarono su sollecitazione di agenti dell’FBI sotto copertura, presenti tra la folla, o su invito della polizia del Congresso. Questi legittimi sostenitori di Trump vengono arrestati, trattati come delinquenti, tenuti in isolamento, privati di cure mediche, senza una data per il processo, rovinando la loro esistenza privata, in qualche caso spingendoli al suicidio. In un’amministrazione Biden dove i criminali dei cartelli messicani della droga passano impunemente il confine, il DoJ e l’FBI sono divenuti gli esecutori di attentati alla sicurezza dei cittadini e alla legge. Il direttore dell’FBI, Wray, è un agente del potere Democratico. L’ex direttore dell’FBI, Comey, che secondo autorevoli pareri dovrebbe essere in prigione (alla pari dell’ex direttore della CIA Brennan e dell’ex direttore dell’intelligence Clapper) per le macchinazioni compiute contro Trump, si vanta pubblicamente in TV di aver imposto, senza motivo reale, l’incriminazione dell’ex consigliere per la sicurezza di Trump, Michael Flynn. L’FBI, un’agenzia a cui i cittadini guardavano con fiducia, è divenuta la versione americana del sovietico KGB.


			Nel regime comunista sovietico la menzogna era il principale strumento di governo. Il comunismo è un’ideologia che va oltre il controllo dell’economia. Il suo punto d’arrivo è la mistificazione delle coscienze, che consente di divorare la società. Il regime neomarxista che il potere Democratico ha imposto agli USA non tollera che l’ortodossia sia messa in discussione, dunque reprime e punisce il dissenso. Il regime impone una deviata gestione economica, basata su una spesa clientelare senza freni e sulla tendenziale, sempre più praticata, confisca a danno dei dissidenti e degli avversari politici. Il regime impone arbitrarie direttive sanitarie (gli obblighi vaccinali e le connesse discriminazioni) e ambientali, usando gli eccessi o le truffe dell’ambientalismo. Preparato da otto anni di presidenza Obama, questo è il regime che si è imposto negli USA con il governo Biden. Alle regole di un neomarxismo “woke” (cioè nutrito da false istanze di equità razziale), il governo Biden ha aggiunto la distruzione della sovranità nazionale sul confine.


			I metodi sono quelli praticati dal governo cinese. Ne abbiamo prova nell’estate 2022 con l’illecito, oltre che ingiustificato, raid dell’FBI nella residenza di Trump in Florida. Lo scopo dichiarato è quello di sequestrare documenti che Trump, uscendo dalla Casa Bianca, aveva il diritto costituzionale di declassificare (cioè rendere non segreti) e portare con sé, e la cui consegna ai National Archives era oggetto, come per ogni presidente, di trattative legali. Lo scopo reale è di accusare Trump davanti all’opinione pubblica, di giungere a trattarlo come si è fatto con Steve Bannon o Peter Navarro, cioè incriminarlo falsamente e metterlo in manette. Dunque, su mandato del DoJ, trenta agenti dell’FBI entrano nella residenza di Trump (in sua assenza), vi rimangono per nove ore, aprono la cassaforte, sequestrano documenti, frugano ovunque, mettono le mani anche tra la biancheria intima di Melania e nell’armadio del figlio sedicenne. Il potere Democratico si riveste di squallore e di illegalità. Eccitato dai media, metà del paese, ignorante o debitore del potere o fuori di testa, vuole vedere Trump condannato. L’odio verso Trump è anche odio per i suoi elettori, insultati e accusati di essere “semi-fascisti” da un presidente Biden che pronuncia – talvolta come uscendo da un sonno ipnotico, altre volte gridando – le formule che gli hanno messo in bocca. 


			Azioni come il raid nella residenza di Trump o la persecuzione verso i suoi elettori sono gestite da una cabala di individui collocati dal potere Democratico nella Casa Bianca, come consulenti di Biden, o ai vertici del DoJ. Nel DoJ non si tratta soltanto dell’obliquo ministro Garland, che è di fatto un attivista del partito Democratico, ma anche dell’aggressivo viceministro Lisa Monaco (che incontra regolarmente Obama) e di altri funzionari al vertice. Fare quanto possibile per ridurre – nel DoJ, alla Homeland, al Pentagono e in altre agenzie – le prevaricazioni del potere Democratico, è la prima necessità per la Camera con maggioranza Repubblicana uscita dalle midterm del novembre 2022. La Camera non può nominare i sostituti, ma può tagliare i fondi alle agenzie sovversive. Può tagliare i fondi all’FBI fino a quando la direzione non cambia. Può revocare i fondi assegnati al DoJ per la nomina di procuratori-attivisti. Può fermare i fondi all’IRS (Agenzia delle Entrate) per la nomina di 87 mila esattori. Può tagliare i fondi ai sindaci delle città-santuario. Ai procuratori generali eletti con il denaro di Soros. Ai programmi per l’invio di finanziamenti al governo ucraino. Riuscirà a farlo? Avrà la coesione per farlo? 


			Calunniare le persone per tenerle lontane dalla politica e dalla comunicazione mediatica è, come ho detto, il metodo sovietico o cinese. Gli avversari politici sono “nemici dello stato”. I conservatori sono “semi-fascisti”. Trump è una “minaccia”. I documenti nella sua residenza erano una “minaccia”. Vi sono stati presidenti che hanno autorizzato la consegna alla Cina di tecnologia militare, tra cui tecnologia missilistica, e informazioni di alto significato militare: Obama, e prima di lui Clinton. Vi sono stati, e vi sono, presidenti che hanno consentito e consentono al regime iraniano di sviluppare l’arma nucleare, e che hanno consolidato il regime iraniano con miliardi di dollari derivanti dalla revoca delle sanzioni: Obama, e adesso Biden. Al contrario, Trump non ha venduto segreti militari e non ha consegnato informazioni. Trump aveva messo in ginocchio il regime iraniano e aveva contenuto, con le tariffe commerciali e con la presenza della Settima Flotta nei mari del Pacifico vicini alla Cina, l’espansionismo commerciale e territoriale del governo cinese. 


			***


			Per due anni, dopo le elezioni del 2020, il partito Democratico ha controllato il Congresso e tutti gli strumenti del potere. Ciò ha reso possibile la cosiddetta Commissione 6 gennaio e le sue indagini sugli eventi del 6 gennaio 2021. La composizione, lo scopo e le attività della Commissione sono state una delle più brutte pagine della storia politica degli USA. Si è imposto al pubblico un messaggio falso (“il 6 gennaio 2021 vi fu un’insurrezione fomentata da Trump”). Con il supporto di media asserviti, la Commissione ha montato un processo costruito su menzogne, che è servito a nascondere la verità sugli eventi del 6 gennaio 2021. La pubblicità data al processo-farsa è servita anche a coprire gli illeciti compiuti per due anni dal governo Biden (in primo luogo con l’apertura del confine Sud) e a togliere attenzione alle nefaste conseguenze di un malgoverno distruttivo. Uno scopo non secondario del processo-farsa era quello di ostacolare una nuova candidatura di Trump alla presidenza. La Commissione fu illegittima, anzitutto perché era una violazione della separazione dei poteri. Il Congresso non ha il potere di condurre indagini giudiziarie. Non ha il diritto costituzionale di incriminare un avversario politico del partito al potere. La separazione dei poteri garantisce i diritti di ogni cittadino e anche di un ex presidente. L’organo legislativo, cioè il Congresso, non può divenire esecutivo e giudiziario. Se lo fa, il Paese scivola in ciò che già Thomas Jefferson temeva quando esortò a impedire una “tirannia del potere legislativo”.


			In due anni, con risalto mediatico, la Commissione 6 gennaio ha interrogato circa mille pretesi testimoni. Ha ascoltato finti esperti. Non ha ascoltato, invece, quello che è il principale testimone, cioè la Pelosi (che era “speaker” e capogruppo Democratico della Camera), la quale respinse l’offerta di Trump di far arrivare diecimila truppe della National Guard per garantire l’ordine. Le audizioni della Commissione, benché orientate, hanno confermato che Trump non richiese, né istigò, azioni violente o illegali. Al contrario, egli chiese una partecipazione “pacifica e patriottica”. Lo fece nel discorso di quel giorno ai suoi sostenitori, sul prato della Casa Bianca. Lo fece nel messaggio televisivo, in cui chiese a chi era entrato in Congresso di “allontanarsi pacificamente”. Lo fece in vari tweet, che Twitter oscurò, e che la gestione di Elon Musk ha reso pubblici. Del resto, anche quando, dopo le elezioni del novembre 2020, fu evidente il peso dei brogli elettorali, Trump non dichiarò la legge marziale, non fece appello alla rivolta, non chiese alla Homeland di sequestrare le drop boxes dove gli attivisti Democratici avevano riversato migliaia di schede illegali, non nominò un procuratore speciale per indagare: tutte cose che era suo diritto di fare. Il 6 gennaio 2021 Trump non chiese ai suoi sostenitori di venire a Washington armati, ed essi non lo fecero. Peraltro i leader delle due Camere del Congresso, la Pelosi e McConnell, non hanno mai dato spiegazioni riguardo a quella che è sembrata una negligenza della polizia di Capitol Hill nel gestire gli eventi. L’unica persona che fu uccisa fu una giovane sostenitrice di Trump, assassinata senza motivo da un agente rimasto impunito. Vi fu qualche scontro violento tra manifestanti e polizia, ma nessun poliziotto morì a seguito degli scontri.


			Come il sequestro di documenti nella residenza di Trump a Mar-a-Lago, la Commissione 6 gennaio è stata uno schema di propaganda concordato dai lea­der Democratici con la Casa Bianca e con il DoJ. Sappiamo che la parola “insurrezione” è citata nel 14° Emendamento della Costituzione, aggiunto nel 1865 subito dopo la Guerra Civile: nessun ufficio pubblico, tanto meno la presidenza, può essere attribuito a chi sia “accusato di insurrezione o ribellione verso lo Stato”. Non si è mai cercato di fermare in questo modo un candidato alla presidenza, quale Trump potrebbe essere nel 2024. Ma con un DoJ che è divenuto, come lo hanno definito, “un dipartimento dell’ingiustizia”, e con un ministro sleale come Garland, la costruzione di un’accusa priva di consistenza è possibile. Gli autori della disonesta manovra sono gli stessi che nei confronti di Trump hanno condotto due pubblicizzati e infondati impeachment; gli stessi che, per mezzo di procuratori di New York asserviti al potere Democratico, hanno condotto non giustificate indagini fiscali su Trump, i suoi familiari, la sua società. Quei procuratori nel settembre 2022 mandano l’FBI a perquisire senza alcuna giustificazione, e in qualche caso ad arrestare per qualche ora, 35 personaggi pubblici ritenuti vicini a Trump, tra cui la figura più nota è Steve Bannon. 


			Eventi come il processo-farsa della Commissione 6 gennaio sono estranei ai criteri di giustizia del mondo occidentale. Il supporto mediatico li rende possibili. I sostenitori di Trump arrestati, lasciati senza alcun diritto, mentre la loro esistenza privata veniva rovinata, sono colpevoli di niente. Il potere Democratico, e l’ideologia globalista e neomarxista, hanno devastato la società americana e hanno portato il degrado della giustizia e delle regole di convivenza oltre i limiti di ciò che è accettabile in un Paese civile. Gli autori della devastazione sono coloro che nell’estate 2020 celebravano le violenze di strada; coloro che sostengono BLM (Black Lives Matter) e ne lasciano dipingere le iniziali sui selciati delle strade a Washington e altrove; coloro che vogliono il confine aperto a un’immigrazione senza freni e che nella criminalità di strada non vedono un’emergenza; coloro che hanno imposto la falsificante “Teoria critica della razza” nelle scuole e che diffondono menzogne sulla storia nazionale; coloro che nel 2020 hanno cambiato le regole elettorali negli Stati contesi per rendere possibili i brogli; coloro che odiano il Paese chiamato America e ne vedono la distruzione come un obiettivo realizzato del Grande Reset globalista.


			Se il DoJ e l’FBI possono operare come gli strumenti operativi di una dittatura e di un regime aggressivo, è perché i media sono divenuti una fabbrica di bugie, di omissioni e di propaganda. Almeno dal 2012 in poi, anche i social media hanno agito al servizio del partito Democratico e di quel globalismo di cui il multinazionalismo del loro staff rappresenta la facciata presentabile, e hanno introdotto sistemi di censura programmati in modo da impedire la diffusione di opinioni o informazioni non gradite (a fine 2022, l’arrivo di Elon Musk ha cambiato la prospettiva in Twitter). Nei media tradizionali, come nell’istruzione e nei messaggi che arrivano dal mondo dello spettacolo, l’imposizione di un pensiero unico e la costante, quotidiana disinformazione sono stati, e sono, un insulto per la parte migliore della nazione. Tutto – in primo luogo le finte emergenze – è manipolato per ottenere il controllo delle menti. Il neomarxismo americano vuole il controllo assoluto della società, e lo ottiene con l’immigrazione in numeri inauditi, con le discriminazioni verso l’America tradizionale e conservatrice, con l’impoverimento della classe media (anche l’impoverimento definito sviluppo della “energia verde”), con la perdita di sovranità (di questo parlerò poi) conseguente all’indebitamento fuori misura. Lo ottiene con le menzogne.


			Un potere che controlla tutte le istituzioni e i media non ha bisogno della verità. Nella primavera 2022 la Homeland Security, che è l’equivalente di un Ministero degli Interni, progettò una nuova struttura governativa per il controllo delle opinioni e la definì “Ministero della verità”. Il progetto si è arenato, ma l’attacco alla libertà di espressione è ovunque negli USA. Il primo Emendamento della Costituzione, che sancisce quella libertà, è di continuo violato. Il pensiero viene controllato e indagato per fermare le deviazioni dal dogma immigrazionista, anti-uomo bianco, anti-libertà d’impresa. Si sono visti agenti dell’FBI presentarsi alle riunioni dei comitati scolastici per investigare i genitori preoccupati per gli insegnamenti scolastici. Si è visto definire “legge per la riduzione dell’inflazione” una legge di spesa che ha portato fuori controllo la già alta inflazione. Si è visto il presidente Biden, talvolta confuso ma sempre con una vocazione per le bugie, indotto da cattivi consigli, o forse dai farmaci, a gridare insulti contro gli avversari politici, cioè contro i sostenitori del trumpiano MAGA (Make America Great Again), e a definire “semi-fascista” (qualunque cosa ciò significhi) la metà del Paese che non lo sostiene o che lo detesta.


			Il potere Democratico controlla le istituzioni della giustizia, il DoJ, l’FBI, decine di Attorney General (cioè Pubblici Ministeri) in decine di Stati e in tutte le maggiori città. La giustizia diventa arbitrio ed esercizio del potere. Consentendo l’apertura del confine in violazione delle leggi esistenti, la giustizia che garantisce il potere Democratico ha consentito l’illegalità. Consentendo l’impunità dei furti di massa in quanto “espropri sociali”, e la frequente impunità del crimine di strada, essa ha demolito le basi e il significato della convivenza civile. I ministri del governo Biden sono funzionari che applicano l’ideologia “woke” a una gestione lesiva della cosa pubblica: lesiva per il caos nelle scuole, nella sanità, nell’ordine pubblico, conseguente anche all’ingresso nel Paese di 5,4 milioni di immigrati illegali in due anni; lesiva per la perdita di potere d’acquisto di stipendi e risparmi; lesiva per il dissesto della rete elettrica e (in alcuni Stati) i frequenti blackout; lesiva per l’indebolimento intenzionale della Difesa, nonostante i vistosi fondi stanziati nel bilancio, perché la confusione viene dall’indottrinamento “woke” imposto fin dalle accademie, che è motivo di riduzione nell’arruolamento e nell’addestramento. Troppo lentamente sale la denuncia che ciò avviene mentre il governo Biden stanzia decine di miliardi di dollari per alimentare con armi e denaro la guerra in Ucraina: ancora, nell’ultimo bilancio approvato in Senato a fine dicembre 2022, 45 miliardi di dollari.


			Mentre la nazione affonda nel caos istituzionale e nell’ostilità reciproca, prende forma la domanda se il presidente Biden sia soltanto un burattino, o se sia un ideologo che considera il caos americano come un traguardo di successo. Di certo Joe Biden è prigioniero di un’ideologia e di ideologi che lo inducono a un ripetuto mentire. È prigioniero indiretto di quella parte della base elettorale Democratica a cui importa soltanto di ricevere il welfare. È prigioniero diretto, invece, di potentati economici, da Goldman Sachs a BlackRock, dalle società del Big Pharma a quelle del Big Tech, che hanno infiltrato i quadri del suo governo. Portare Biden alla presidenza è stato il maggiore successo dei centri del potere globalista, dal WEF all’OMS, dai finanzieri come George Soros e Tom Steyer al governo cinese. Joe Biden ha momenti di confusione mentale ed altri di aggressività. Le sue esibizioni incattivite sono sconcertanti quanto le sue bugie. Intorno a lui i leader in Congresso (i Democratici Schumer e, per due anni, la Pelosi, ma anche il Repubblicano McConnell) sono cariatidi prive di carisma, di competenza, di integrità. Essi raccolgono soldi dai finanziatori dei partiti e nelle campagne elettorali, che sono continue, li assegnano ai deputati o ai senatori che si adeguano alle loro direttive, in quello che alcuni osservatori considerano uno schema di corruzione.


			Corruzione e malvagia intenzione vi è senza dubbio nelle azioni del potere Democratico per rendere istituzionali le frodi elettorali, applicate con successo nel 2020 nei 5-6 Stati più contesi, applicate con impunità da almeno 20 anni nei maggiori Stati controllati dai Democratici, e replicate nelle midterm di fine 2022, almeno in Arizona e quasi certamente in Pennsylvania. Replicate senza risonanza mediatica e senza resistenza legale da parte dei Repubblicani (con l’eccezione della richiesta di indagini presentata da Kari Lake, per la carica di governatore in Arizona), perché i media hanno imposto, anche grazie alle falsità riguardo agli eventi del 6 gennaio 2021, il concetto che contestare l’esito delle elezioni è “antidemocratico”. Mentre è del tutto lecito e costituzionale, e i Democratici lo hanno fatto per decenni.


			Quando nel febbraio 2023 sto per consegnare il libro alle stampe, all’interno del potere Democratico vi è un aggiustamento di programmi, o regolamento di conti, che rivela bugie e indifferenza alla legge (riguardo alla gestione di documenti riservati) da parte di un presidente, Joe Biden, per il quale le bugie e l’indifferenza alla legge sono una sindrome cronica. Le rivelazioni, senza dubbio costruite con intenzione, mi sembrano uno strumento per escludere la possibilità di una candidatura Biden nel 2024. Ciò non è motivo di sollievo, perché conosciamo gli obiettivi del potere Democratico e dei suoi eventuali candidati. Dunque l’unica, tenue speranza per la malata democrazia americana viene dalla pur imperfetta, non disciplinata, maggioranza Repubblicana che si è costituita alla Camera, e dall’esito delle elezioni del 2024. 


			
1.3 	Elementi di tirannia


			Negli USA il potere Democratico vuole imporre conformità di pensiero, di strutture abitative, di possibilità di movimento. Senza un cambio di direzione, in un futuro prossimo la conformità riguarderà i limiti e le condizioni nell’utilizzo del proprio denaro. Uno strumento sperimentato per giungere alla conformità è l’istruzione trasformata in indottrinamento. La propaganda rivestita di autorità accademica e il consenso alle infiltrazioni e allo spionaggio cinesi hanno reso molte università americane, anche tra le maggiori o più stimate, un fattore di disorientamento per la società. Nell’indottrinamento scolastico e universitario vi è un’impunità voluta dal potere, come accade per l’impunità verso i cartelli messicani della droga che spingono torme di migranti oltre il confine, o per l’impunità verso i procuratori che rilasciano dal carcere i delinquenti. Da decenni i figli della classe media americana (come molti di quella italiana o europea) partono da casa per l’università con idee equilibrate e ritornano con in testa ideologie di estrema sinistra. Sappiamo che tra i maggiori finanziatori di alcune note università americane vi sono la Cina e alcuni Paesi arabi molto ricchi, e ciò contribuisce alla mancanza di patriottismo di quelle università.


			Dando seguito a una promessa elettorale, Biden ha introdotto cancellazioni per il debito degli studenti, trovando riprovazione sia in chi ha ripagato il debito studentesco, sia in chi all’università non è andato ma con le sue tasse finanzia anche i prestiti agli studenti. Il “college per tutti”, secondo la sfuggente espressione usata da Obama, viene incoraggiato, perché università significa indottrinamento. A partire dalla presidenza Obama, anche con l’istruzione, e più esattamente con l’imposizione in aule scolastiche e in uffici pubblici della “Teoria critica della razza” (che è un messaggio anti-uomo bianco e antiamericano) e del “Progetto 1619” (che è una falsificazione delle origini della nazione americana), come con l’abbattere statue, cambiare i nomi alle scuole e alle piazze, abbattere persino le lapidi alla memoria di George Washington o di Thomas Jefferson, il potere Democratico e l’ideologia del neomarxismo americano sono impegnati a cancellare e divorare la storia e l’eredità culturale della nazione americana. 


			A tale scopo, l’attacco alla famiglia tradizionale è uno strumento primario. La famiglia è al centro dell’aggressione da parte del globalismo neomarxista e immigrazionista, perché la famiglia è tradizione, comunicazione di valori, educazione dei figli, presenza di un padre e di una madre secondo il modello della famiglia cristiana. Un modello che perde importanza nella proposta, avanzata da una leadership cattolica che non riconosciamo, di una religione universale, post-cattolica e post-cristiana, e alquanto vicina a teorie da sempre coltivate dalla massoneria. Nel partito Democratico americano l’attacco alla famiglia ha inizio con il sostegno, legislativo e di propaganda, all’aborto senza condizioni, senza limiti di motivazioni sanitarie e senza limiti di tempo, di fatto fino alla nascita. Ciò si chiama infanticidio, ed è un crimine, oltre che essere un abbominio. Negli Stati governati dai Democratici, ai cittadini americani, che per due anni non hanno avuto il diritto di rifiutare una vaccinazione anti-covid di provata inefficacia, è concesso da sindaci, governatori, politici Democratici il diritto di uccidere un infante non nato, cioè – secondo la scienza, secondo il senso comune e secondo la morale cristiana – di uccidere un essere vivente.


			In due anni di presidenza Biden il partito Democratico ha realizzato le sue più sinistre priorità, anzitutto l’immigrazione senza limiti e l’utilizzo politico del sistema giudiziario. Altri programmi sono rimandati, tra cui quello di aumentare il numero dei giudici della Corte Suprema, in modo da avere nella Corte una maggioranza permanente, e quello di allargare il Senato trasformando in Stati il District of Columbia e Portorico, in modo da avere altri quattro senatori Democratici e anche in questo caso una probabile maggioranza permanente in Senato. Tra i progetti realizzati vi sono le leggi di spesa, rovinose per l’economia e per la società, basate sul deficit di bilancio, sull’aumento di tasse per la classe media e sui favori assistenziali. Nell’estate 2022, senza un solo voto Repubblicano, i Democratici hanno approvato la legge di spesa di 750 miliardi di dollari, che si aggiunge a un budget di oltre 1,5 trilioni di dollari per l’anno fiscale 2022 e viene a incrementare un deficit annuale di 2,9 trilioni (quasi il 10% del PIL) e un debito federale di 31,4 trilioni di dollari (124% del PIL). Ogni capitolo della legge è finalizzato al controllo della società e alla concessione di favori all’elettorato Democratico. A soffrire di più, per l’accresciuta fiscalità, sono le piccole imprese, gli artigiani, gli agricoltori. La demolizione controllata dell’economia, di cui si erano fatte le prove con i lockdown per la pandemia, prosegue. All’opposto, vi sono esenzioni fiscali per le grandi società che controllano i media e per le multinazionali che costruiscono fabbriche in Cina. Le società di Internet e della Silicon Valley ricevono dalla legge 52 miliardi di dollari, di cui non hanno bisogno, con il pretesto di sostenere, con quel denaro, la produzione di semiconduttori e chip elettronici.


			Nel 2022, nonostante il rimbalzo di crescita dovuto all’uscita dalle restrizioni della pandemia, gli USA sono in recessione economica. Aumentare le tasse sulle piccole imprese e sull’energia significa meno produzione e più inflazione. Il CBO (Congressional Budget Office,) che è un organo bipartisan del Congresso, afferma che la legge di spesa dell’estate 2022 ha fatto salire l’inflazione (al contrario di quanto affermato dal governo), oltre ad aumentare il debito. Circa il 10% dei nuovi fondi è andato all’IRS (Agenzia delle Entrate) per assumere 87 mila nuovi agenti esattori, che dovranno controllare e visitare (tra l’altro, armati) lavoratori autonomi, famiglie e fattorie, ma non banche, assicurazioni e grandi società. Come con le leggi di spesa approvate nel 2021, il partito Democratico elargisce sussidi a quartieri urbani e a nuovi immigrati per non lavorare, a studenti per non pagare i debiti con lo Stato, a insegnanti per corrompere le menti dei giovani con le falsità storiche, al mondo dello spettacolo per distruggere i valori della famiglia e della tradizione. Per due anni il governo Biden ha speso trilioni di dollari (il debito federale è passato da 26 a 31,4 trilioni in due anni) per comprare il voto degli elettori. 


			Dalla fondazione della nazione nel 1776 al 2006, il debito accumulato dagli USA (fonte: Congressional Budget Office) fu di 8 trilioni di dollari. Nel 2016, dopo la crisi finanziaria del 2008 e otto anni di presidenza Obama, il debito era di 20 trilioni di dollari. Nel 2020 le misure relative alla pandemia fecero salire il debito di tre trilioni in sei mesi. A fine 2022 il debito è di 31,4 trilioni di dollari. In questa mancanza di freni – che nel gennaio 2023 la nuova maggioranza Repubblicana alla Camera prova a contenere, senza misure drastiche, ma introducendo regole modificate di bilancio – vi è una spinta eversiva. Riguardo al debito, nella mancanza di freni che deforma e gonfia come un pallone perforabile le economie occidentali, vi sono anche i germi di una rivolta sociale, perché i cittadini possono giungere a chiedersi perché pagare le tasse, quando i governi, le banche e le istituzioni coprono i fallimenti facendo stampare denaro alle banche centrali. 


			Nel novembre 2022 il Wall Street Journal scrive che anche la Federal Reserve ha un passivo di bilancio, il che è inusuale per una banca centrale (la stessa cosa accade nel 2022 alla Bank of England in Gran Bretagna, a indicazione di una globale crisi del debito). Il deficit di bilancio della FED viene coperto dal Tesoro con l’emissione di titoli di debito, che vanno ad aggiungersi alla montagna di titoli del Tesoro che finanziano l’enorme debito federale. Dunque, per oscurare il fatto che non c’è più denaro in cassa, si emette altro debito. È la logica del potere Democratico e di Repubblicani come il leader in Senato, McConnell: possiamo spendere ciò che vogliamo, le leggi dell’economia non contano. Risultato: inflazione, recessione e perdita di fiducia nel dollaro come valuta di riserva. Il passo successivo, la perdita di fiducia nei titoli del Tesoro, ha un nome: bancarotta.


			Nel 2023 la Camera a maggioranza Repubblicana dovrà cercare la correzione di rotta. La mostruosa legge di spesa (1,7 trilioni di dollari) approvata nelle ultime ore del 2022 dai Democratici, con in Senato il collaborazionismo (definito tradimento da alcuni osservatori) di McConnell e altri 17 senatori Repubblicani, rende difficile la correzione di bilancio almeno fino al 30 settembre 2023 (fine dell’anno fiscale) e rende impossibile nel 2023, per i Repubblicani alla Camera, usare il finanziamento del governo (dal momento che quel finanziamento è già avvenuto) per introdurre strumenti, anche minimi, in grado di arginare la spaventosa invasione che arriva dal confine Sud. Nei due giorni, per esempio, di fine dicembre 2022 in cui l’ideologismo antiamericano dei Democratici e il collaborazionismo di 18 senatori Repubblicani promuovono l’approvazione della legge, circa 16 mila illegali, in gruppi gestiti dai trafficanti, passano il confine. In quegli stessi due giorni, nelle stazioni di confine la Border Patrol sequestra, per lo più su automobili e camion, circa 100 mila pillole di fentanyl, in grado di uccidere 10 milioni di persone. Né il numero degli illegali, né quello delle dosi di fentanyl, è esaustivo, perché senza dubbio passano, non visti, altri migranti e altre droghe.


			Con il governo Biden, i cartelli messicani della droga sono divenuti funzionali all’obiettivo del partito Democratico di inondare il Paese di immigrati. Da rapporti comparsi su Fox News, apprendiamo che la legge di spesa da 1,7 trilioni di dollari del dicembre 2022 “impedisce che il denaro addizionale assegnato alla Border Patrol sia usato per il controllo del confine e stabilisce che quel denaro sia diretto ai servizi di soccorso dei migranti, inclusi i biglietti aerei e i bus per trasportarli in località all’interno degli USA”. Mark Levin ha potuto affermare che “i cartelli della droga sono i partner di affari del partito Democratico”. 


			***


			Le leggi di spesa del 2022, come altri regolamenti e decreti esecutivi del governo Biden, hanno anche lo scopo di portare avanti e rendere irreversibile la truffa della cosiddetta “energia verde” e delle politiche per ostacolare la produzione e l’utilizzo delle forme di energia che hanno fondato e allargato la prosperità, le migliorate condizioni sanitarie e la convivenza sociale nell’ultimo secolo. La guerra ai combustibili fossili (gas naturale, petrolio, carbone), propagata da teorie massimaliste prive di rapporto con una realtà che non è quella della rivoluzione industriale dell’Ottocento, è divenuta guerra al motore a benzina, alla mobilità privata, alle case unifamiliari, all’uso degli elettrodomestici. Soltanto una persona condizionata dalla propaganda può pensare che, se un cittadino usa troppo spesso la lavatrice o fa il pieno di benzina, egli contribuisce al danno climatico. Soltanto quella persona può non vedere che Paesi come Cina o India, e molti altri, si fanno beffe e sfruttano ai loro fini l’ambientalismo occidentale. Non sono la nostra automobile o il nostro condizionatore, entrambi molto ecologici, a causare il riscaldamento climatico, bensì – affermano gli scienziati credibili – i cicli e la posizione relativa del sole, o le tempeste magnetiche che vi avvengono.


			Il sostegno politico all’estremismo ambientalista ha intenzioni non dichiarate. Lo scopo è, anche qui, il controllo dell’economia e della società. Negli USA ciò è molto evidente. Se si vuole abbattere un Paese e un’economia, come il globalismo e il potere Democratico intendono fare con gli USA, la prima cosa da colpire è il sistema dell’energia. Dunque penalizzare la produzione e l’utilizzo dei combustibili fossili, anche se il petrolio è la linfa dell’economia, anche se il gas naturale è la più economica e la meno inquinante delle fonti di energia, anche se il carbone è divenuto, con la nuova tecnologia, “carbone pulito” (negli USA, non in Cina o in India). Dunque a Biden, nel giorno in cui arriva alla Casa Bianca, si porta da firmare un decreto esecutivo che cancella il completamento del gasdotto e oleodotto Keystone in arrivo dall’Alberta canadese: un condotto vitale, ecologico, utilissimo. In seguito Biden ferma l’utilizzo di altri condotti di gas e petrolio. Ferma l’estrazione di petrolio nell’Arctic National Wildlife Refuge in Alaska. Sospende gli affitti di terre federali per la ricerca di nuovi giacimenti. Ferma e colpisce con la fiscalità i piccoli produttori. Punisce le industrie del settore con proibizioni, tasse, regole aggressive. E intanto il suo governo impianta blocchi di turbine e distese di pannelli solari, il cui contributo alla produzione di energia è limitato e difficile da tenere di riserva, e che hanno un impatto devastante sull’ambiente, sia per l’ingombro visivo, sia per il nocivo o impossibile smaltimento, sia per i danni, anche mortali, all’ecosistema.


			L’ecologismo del governo Biden è una finzione. Quando nel febbraio 2023 oltre 50 vagoni di un treno merci, una parte dei quali contengono pericolosi prodotti chimici, deragliano in Ohio, vicino al fiume Ohio, il ministro dei Trasporti di Biden (Buttigieg) autorizza l’incendio “controllato” dei gas per “liberare la linea ferroviaria”, contribuendo a un disastro ecologico di proporzioni catastrofiche: le fonti d’acqua di decine di milioni di persone vengono inquinate, per centinaia di km l’aria è per giorni irrespirabile e nociva, importanti terreni agricoli sono contaminati. Su questo disastro ambientale cala il silenzio del governo e dei media (per una settimana, tra le maggiori reti TV, soltanto Fox News ne parla), mentre governo e media cercano di occupare la mente del pubblico con la grottesca vicenda dapprima di un pallone-spia cinese che sorvola gli USA, poi di piccoli oggetti volanti, a quanto sembra inoffensivi, ma abbattuti con costosissimi missili aria-aria da prestigiosi caccia dell’aviazione USA. Il giornalista Tucker Carlson ha notato che al silenzio e alla prolungata assenza del governo Biden in Ohio non è estraneo il fatto che il disastro ecologico sia avvenuto in una regione di etnia bianca e abitata da elettori Repubblicani. Del treno deragliato in Ohio non si deve parlare, come non si deve parlare di un altro treno fuori controllo che sferraglia verso un abisso storico: il treno della politica USA in Ucraina. Un treno, quest’ultimo, su cui siamo tutti caricati contro il nostro volere.


			Il controllo del cittadino e la riduzione della sua autonomia sono lo scopo della retorica ambientalista del governo Biden, e prima ancora del governo Obama. Se il governo può decidere quanta benzina o quanta elettricità puoi usare, il risultato sulla tua vita sarà pari a quello di un governo che decide che cosa devi leggere e che cosa devi sapere. Con la presidenza Trump gli USA avevano raggiunto l’indipendenza energetica cercata da oltre mezzo secolo. Erano divenuti esportatori di gas e di petrolio. Il potere Democratico doveva invertire il corso. Tornare alla dipendenza dall’estero. Definire contrasto al riscaldamento del clima ciò che è soltanto decrescita economica. Strutture un tempo invidiate per l’efficienza produttiva vengono demolite: un esempio viene dai grandi porti di Los Angeles e di Long Beach, degradati come ogni altra struttura in California, con decine di navi cargo ammassate all’entrata dei porti, in attesa di permessi ambientalisti che non arrivano mai. Le politiche di decrescita produttiva vengono applicate nei settori tradizionali dell’economia. In modo inatteso nella società dell’abbondanza, i problemi vengono dal lato dell’offerta di merci, non della domanda. Con gli ostacoli all’utilizzo di combustibili fossili, viene per esempio tagliata la produzione di fertilizzanti (meno 20%), gli agricoltori non possono seminare come in precedenza, e già nel 2022 vi è carenza di alcuni prodotti agricoli.


			Ogni giorno di più vediamo che la mitologia dell’energia verde fa perno sulla diffusione e imposizione dei motori elettrici. Sui pericoli per la salute causati da automobili e camion con alimentazione elettrica – veicoli che sono celle di trasmissioni elettromagnetiche, isolate dai pneumatici – vi è un silenzio totale, che consente almeno qualche dubbio. Intanto la confusione dei messaggi nasconde che l’elettricità dev’essere prodotta, e solo i combustibili fossili possono farlo in misura adeguata alle dimensioni e alle esigenze delle popolazioni. Le batterie elettriche sono prodotte con l’energia che arriva dai combustibili fossili; sono costruite con minerali il cui mercato è in gran parte controllato dalla Cina (come avviene per il cobalto, le cui miniere in Australia e in Africa sono di proprietà cinese); sono nefaste per l’ambiente quando devono essere smaltite. La rete elettrica negli USA, come peraltro in Europa, non è in grado di sostenere la domanda di elettricità che potrebbe arrivare da un’ulteriore diffusione (per camion, trattori, automobili) dei motori elettrici. La rete elettrica, già oggi, non è in grado di fornire energia a tutte le batterie da ricaricare. In California, con azione indegnamente lesiva di quello che era uno Stato modello per inventiva ed eccellenza produttiva, dal 2035 la vendita e l’uso di auto a benzina saranno fuori legge. Altri Stati governati dai Democratici seguono l’esempio. L’Unione Europea si mette in fila e ci aggredisce. La California, che 25 anni fa aveva un’economia vibrante e autonoma, non è nemmeno in grado di produrre e distribuire la corrente elettrica in modo regolare, tanto da imporre frequenti blackout di corrente e interruzioni nell’erogazione di acqua.


			Il partito Democratico vuole tutto il potere. Vuole sfibrare il tessuto della nazione e cancellare la sua cultura cristiana. La parte peggiore del partito Repubblicano si adegua. Il potere Democratico vuole rendere istituzionale l’ideologia globalista e tirannica. A questo scopo esso vuole l’egemonia di un solo partito, come ha ottenuto in California, a New York, in New Jersey, a Chicago, a Filadelfia e altrove. Gli agenti del potere Democratico (i procuratori, i segretari di Stato, i governatori e i politici in genere) non vengono puniti per aver degradato la convivenza in quegli Stati e in quelle città, per averli riempiti di immigrati illegali, per l’aumento del crimine e della circolazione della droga, e nemmeno per gli illeciti elettorali. Ciò avviene perché il Deep State, cioè la burocrazia del potere permanente, rimane intoccabile a causa della disonestà dei media, del sostegno di finanzieri che disprezzano la libertà, della disponibilità di politici ubbidienti al progetto di un Grande Reset, da realizzare anzitutto con il cambio di popolazione recato dall’immigrazione e con la distribuzione autoritaria del reddito prodotto dal lavoro dei cittadini.


			Se ci è accaduto di ascoltare la voce di George Soros quando parla dei suoi programmi – quella voce cavernosa, che sembra giungere da un’anticamera dell’inferno; o se ascoltiamo un annuncio aggressivo e bugiardo da parte del presidente Biden; o se abbiamo il disagio di incontrare la risata sfacciata della vicepresidente Harris; o se ci arrivano le parole false dei leader Democratici in Congresso, possiamo pensare che vi sia una matrice infernale nelle decisioni dell’attuale politica USA e che il degrado investa le fondamenta della civiltà occidentale. Negli USA il globalismo e i dogmi “woke” sono divenuti ciò che Mons. Carlo Maria Viganò definisce una “religione di Stato”. Il culto globalista e i suoi adepti dispongono di mezzi finanziari smisurati. Il governo Biden o il governo Trudeau in Canada sono gli incaricati zelanti del culto. Nell’Unione Europea lo zelo ha effetti meno estremi, ma la sottomissione è analoga. Il globalismo anticristiano e ostile alla morale cristiana introduce a un mondo degradato e satanico, che chiede ubbidienza, anche mentale, e priva il cittadino della libertà. “Una lobby infernale ha preso il potere negli USA e nel mondo”, dice Mons. Viganò. Se comprenderemo che si tratta di un potere usurpato, sapremo che l’autorità di quella lobby è nulla.
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